
A
postolo del Risorgimento,
esule in patria, condanna-
to a morte dai tribunali sa-

baudi, artefice dell’unità d’Italia
per alcuni, pericoloso terrorista
per altri, statista ammirato anche
dagli avversari francesi durante il
Triumvirato del ’49 a Roma, fon-
datore della «Giovane Italia», di-
sprezzato da Karl Marx, una sola
avventura amorosa con Giuditta
Sidoli, vedova con quattro figli,
morto sotto falso nome a Pisa, di
Giuseppe Mazzini si conosce
quasi tutto. La sua città natale,
tuttavia, nel dare inizio alle cele-
brazioni per il bicentenario della
nascita, ha scoperto, organizzan-
do una bellissima mostra, una di-
mensione pressochè inedita:
quella del musicista e dello stori-
co d’arte. La sua chitarra, regala-
tagli dalla madre, troneggia nelle
superbe sale del Palazzo Ducale
di Genova, mentre la mostra, for-
te di oltre un centinaio di dipinti e
sculture, si trova nella stessa se-
de: Romantici e Macchiaoli. Giu-
seppe Mazzini e la grande pittura
europea, fino al 5 marzo, con ca-
talogo Skira, che contiene anche
un importante saggio sulla pittu-
ra moderna italiana di Mazzini, a
cura di Fernando Mazzocca.
Va da sé che per Mazzini, fonda-
tore del primo partito politico ita-
liano, l’arte con la A maiuscola, è
«una manifestazione eminente-
mente sociale, un elemento di svi-
luppo collettivo, inseparabile dal-
l’azione di tutti gli altri, che for-
mano insieme quel fondamento
di vita una e comune, in cui l’Ar-
tista attinge la sua missione».
Nella scala gerarchica dei valori
prima viene la musica, poi la poe-
sia e, infine, l’Arte. L’ammirazio-
ne e l’entusiasmo vanno ai Ro-

mantici, in testa a tutti il venezia-
no Francesco Hayez, mentre, a
suo parere, i Neoclassici «si am-
mirano ma si resta freddi». Eppe-
rò gli artisti più vicini al suo senti-
re sono i Macchiaioli e proprio
uno di loro, Silvestro Lega, fer-
vente repubblicano, sarà quello
che lo ritrarrà sul letto di morte,
firmando uno stupendo, emozio-
nante dipinto, che chiude la mo-
stra. Ad aprirla è un’altra morte,
quello del poeta inglese Byron,
mito di intere generazioni di idea-
listi. La rassegna, oltre ai «glacia-
li» neoclassici, rappresentati, tra
gli altri, dall’Appiani e dal Bossi,
comprende parecchi bellissimi
quadri dell’amatissimo Hayez.
Ma è l’ultima parte, quella dei
Macchiaioli, che dà più lustro al-
la esposizione, con pezzi di gran-
de fascino di Giovanni Fattori,
Gerolamo e Domenico Induno,
Federico Zandomeneghi, Tele-
maco Signorini, Silvestro Lega,
con sculture di Adriano Cecioni.
Osserva Luca Borzani, assessore
alla cultura, che «nel suo disegno
di riscatto nazionale l’Arte si con-
figura veicolo fondamentale nel
farsi interprete del popolo final-
mente arrivato alla ribalta della
storia». Ma prima di tutto, nel
pensiero di Mazzini, «perché
l’Arte del Popolo, della Nazione
Italiana possa esistere, bisogna
che la nazione sia».
La nazione, con la presa di Roma
del 20 settembre del 1870, in
qualche modo fu, ma il pessimi-
smo di Mazzini non venne meno,
tanto che in un articolo del londi-
nese Fortnigatly del marzo del
1871, scrisse che «l’unità d’Ita-
lia, lungi dall’essere il risultato
naturale di un movimento della
pubblica opinione, era stata im-

posta da una èlite ristretta e privi-
legiata che governava nel proprio
interesse settoriale, mentre c’era-
no chiaramente poche probabili-
tà che si riunisse l’assemblea co-
stituente promessa nel 1848».
Non riconoscendosi in quell’uni-
tà, l’integerrimo republicano ri-
fiutò l’amnistia che recava la fir-
ma di un monarca, al punto che
quando nel febbraio del 1872 la-
sciò la Svizzera per tornare final-
mente in Italia, lo fece rifugisndo-
si a Pisa con un diverso nome.
Morì nella città toscana il 10 mar-
zo di quello stesso anno, poco pri-
ma di compiere i 68 anni. Il corpo
venne portato a Genova, per esse-
re sepolto nel cimitero di Staglie-
no.
Il Parlamento lo ripagò vietando
qualsiasi discorso di omaggio e
quando alcuni consigli comunali
proposero di erigergli un monu-
mento o di intitolargli una via,
tutto ciò venne proibito da un de-
creto regio. In compenso lo Spe-
tactor scrisse: «Cavour ha fatto
l’Italia, ma fu grazie a Mazzini, e
non a Cavour, che fu possibile
farla». Genova gli inaugurò un
monumento, nella piazza Corvet-
to, autore Pietro Costa, nel 1882.
Altre statue gli sono state erette,
ma solo dopo la Liberazione. Ai
posteri - come direbbe il Manzo-
ni - l’ardua sentenza.
I posteri siamo noi, ma un giudi-
zio davvero definitivo sulla figu-
ra dell’uomo e del politico non è
stato ancora del tutto definito.

C
orrado Cagli (1910-1976) viene
ricordato dalla città natale, Anco-
na, con una retrospettiva molto
ampia (190 dipinti, 144 disegni, e
inoltre arazzi, sculture, costumi te-
atrali), organizzata nello spazio
più bello del capoluogo delle Mar-
che, la Mole Vanvitelliana. La cu-
ra in modo impeccabile un giova-
ne studioso, Fabio Benzi, che si
avvale del solido contributo di al-
tre firme illustri (Luciano Cara-
mel, Enrico Crispolti, Gioia Mori,
fino al 4 giugno, cat. Skira). La
larghezza d’impianto con cui
l’esposizione è concepita rende
giustizia nel modo migliore a un
talento multiforme, come quello
dell’artista anconetano, pronto a
passare da una tecnica all’altra,
ma pur sempre nel segno di una
perfetta coerenza. Una coerenza
tenuta su una chiave che potrem-
mo dire a basso voltaggio, ma che

proprio per questa leggerezza di
base consente una vorace e pronta
mobilità di mosse, una sorta di
piacevole metamorfosi continua,
come attraversare i mutamenti di
stato dell’acqua, dal solido al li-
quido al vaporoso. Questa legge-
rezza congenita è subito il bigliet-
to da visita con cui il giovane Ca-
gli, trasferitosi appena ventenne
nell’Urbe, si presenta all’inevita-
bile appuntamento della Scuola
romana. Altri vi arriva in modi af-
focati e violenti, di sapore neoba-
rocco, basti pensare ai due espo-
nenti della variante interna che si
disse Scuola di Via Cavour, Sci-
pione e Mafai, ben spalleggiati
dalla sfrenata policromia di Anto-
nietta Raphaël. Invece il giovane
Cagli allunga, estenua i corpi dei
suoi adolescenti, rendendoli esili,
filanti, e avvolgendoli per giunta
in note cromatiche acidule, lunari,
E anche i temi, riferiti alle avven-
ture di Ulisse o degli Argonauti,
confanno alla perfezione a quel
mondo di sogno adolescenziale.
Del resto, fin dall’inizio proprio
quella leggerezza diafana consen-
te a Cagli di affrontare imprese
murali di vaste dimensioni, basti
pensare al grande pannello dedi-
cato alla Battaglia di S. Martino e
Solferino, esposto alla Triennale
milanese del ‘36, che si opponeva
radicalmente alle imprese terra-
gne, fosche, tenebrose di cui era
capace l’indubbio caposcuola del-
l’operazione muralista, Mario Si-
roni. Anche in seguito Cagli si sa-
rebbe dimostrato propenso a
un’avida vocazione per il raccon-
to, come in mostra è visibile nei
numerosi pannelli in cui gli fu
possibile compendiare tutte le fi-
gure più celebri dell’italianità nei
secoli, per un Expo parigino.
Poi viene la guerra, che vede Ca-
gli arruolato nelle file dell’eserci-
to USA, e dunque dalla parte giu-
sta del fronte, il che non lo preser-

vò dall'obbligo morale di chinarsi
sulle brutture di quel tempo tragi-
co, e anzi con le truppe alleate fu
tra i primi a conoscere gli orrori di
Buchenwald, di cui diede ricevuta
in disegni atroci, ma pur sempre
affidati a tracciati sospesi in una
stupita lontananza.
Quindi viene la stagione postbelli-
ca, col dramma fatale se rimanere
attaccati al figurativo o frequenta-
re le soluzioni astratte, seguendo
la grammatica postcubista o for-

me «altre», precorritrici dell’In-
formale. Scipione, per sua fortuna
o disgrazia, se n’era già andato e
fu al riparo da quel dramma, Fau-
sto Pirandello tentò di innestare
sui suoi soffici strati materici qual-
che ben scandita griglia postcubi-
sta, Afro effettuò un transito abba-
stanza naturale da una figurazione
condotta per chiazze espanse, co-
me fronde vegetali, verso la macu-
lazione dell’astratto-concreto,
Guttuso invece, capeggiando il

fronte neorealista, si chiuse a ric-
cio su una provocante esibizione
di corpi e panni al sole. Forse chi
non ebbe alcuna difficoltà a «ca-
valcare la tigre» fu proprio il no-
stro Cagli, che in definitiva rifiutò
di scegliere, tanto, la sua figura-
zione già di per se stessa così leg-
gera e punteggiata di vuoto sfocia-
va agevolmente in cifra decorati-
va, pronta a stamparsi su carte,
arazzi, costumi scenici. Quanto al-
la cifra astratta, non propendeva
affatto per i cipigliosi intenti rico-
struttivi dell’universo, non era
concepita da un cocciuto ingegne-
re, bensì da un ricamatore di «pat-
terns», di motivi grafico-orna-
mentali, a concepire i quali Cagli
dimostrò una fantasia sterminata
e multiforme. Talvolta parte da un
segno filante che si moltiplica a
ghirigoro, zigzagando libero e im-
prendibile nello spazio, talaltra ru-
ba a Max Ernst la ricetta segreta
del «frottage» per impiantare sul-
le tele un tessuto screziato e can-
giante; ottenuto, magari, spiegaz-
zando una carta e poi riproducen-
dola «tale e quale», con la mobile
trama delle sgualciture che rendo-
no irrequieta la superficie, costrin-
gendola ad aprirsi e a sventagliar-
si nello spazio. E ognuna di queste
invenzioni rimbalza prontamente
da uno stato all’altro, dalle «clas-
siche» apparizioni della pittura e
del disegno alle innovative solu-
zioni plastiche di un tubolare che
fustiga il vuoto spaziale, o di una
lamiera che si ripiega su se stessa
per inseguire e battere sul loro ter-
reno le fragili membrane carta-
cee.

■ di Renato Barilli

A GENOVA «Romantici e Macchiaioli» in mostra al Palazzo Ducale

La chitarra e i quadri
Le passioni di Mazzini
■ di Ibio Paolucci
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BARI.Mediterranea
(prorogataal5/03). ● Oltre
250 immaginidi grandi
maestridella fotografia, tra i
qualiJodice,Scianna,
Basilico,Barbieri eBerengo
Gardin,sul temadella
mediterraneità.
PinacotecaProvinciale, via
Spalato,19.Tel. 080.5412421

MILANO.Maestridella
scultura in legnonelDucato
degliSforza (prorogataal
26/02).
● Una selezionedi circa80

operetra lepiù importanti
dellascultura lignea
realizzate in Lombardia tra
QuattrocentoeCinquecento.
CastelloSforzesco,Tel.
02.88463654–02.43353522

ROMA.SamuelFosso(finoal
25/02). ● Personale
dell’artistaafricano (classe
1962) impegnato fin dal1976
in unaricerca sul tema
dell’identitàsessuale
indagataattraverso ironici
autoritratti fotografici.
Extraspazio, via san Francesco
diSales16/a.Tel. 06.68210655

ROMA.Fuoridalle
avanguardie (finoal16/04).
● La mostra presentauna

trentinadi opere, fradipinti e
sculture,di artisti della prima
metàdelXX secolo, tra i quali:
Carena,Noci, Spadini ePrini.
NuovaGalleria CampodeiFiori,
via diMonserrato, 30.Tel.
06.68804621

VENEZIA.Venezia: lascena
dell’arte1948–1986 (finoal
21/05).
● Gli artistie iprotagonisti

delleBiennalidi Venezia dal
1948al1986rivivononegli
oltre150scatti realizzatiasuo
tempoper rivistecome
«Time», «Life», «Epoca».
CollezionePeggyGuggenheim,
PalazzoVenierdeiLeoni, 701
Dorsoduro.Tel. 041.2405411
 A curadi FlaviaMatitti

Corrado
Cagli

Ancona
MoleVanvitelliana

Finoal 4giugno

Una delle opere di Corrado Cagli in mostra ad Ancona

RomanticieMacchiaioli
GiuseppeMazzinie la
grandepitturaeuropea

Genova
PalazzoDucale

Finoal 5marzo

ARTE

A MANTOVA Sarà in
mostra dal 26 febbraio

È del Mantegna
quel Cristo
di terracotta?

Da Buchenwald all’astratto, l’arte lieve di Cagli

■ Potrebbe essere attribuita al genio
di Andrea Mantegna una bellissima
terracotta, raffigurante il Cristo Risor-
to, che sarà esposta al pubblico per la
prima volta a Mantova, dal 26 febbra-
io, per la mostra A casa di Andrea
Mantegna in apertura delle celebrazio-
ni del V centenario della morte del ma-
estro quattrocentesco. La scoperta è
stata fatta dal curatore della rassegna,
Rodolfo Signorini, che l’ha individua-
ta in una collezione privata. La statua è
alta 91 centimetri e probabilmente fa-
ceva parte di un gruppo scultoreo (è
senza il braccio destro e la mano sini-
stra), forse L’incredulità di San Tom-
maso, in quanto, prosegue Signorini,
sul petto del Cristo è rimasta, a sinistra
della ferita sul costato, il pollice di una
mano destra. E poco sotto ci sono le
tracce di un’ammaccatura che poteva
essere il punto d’appoggio del polso.
Punto di forza dell’attribuzione soste-
nuta da Signorini, sono i rimandi a un
disegno di Mantegna raffigurante il
Cristo Risorto tra i santi Andrea e Lon-
gino, custodito a Monaco di Baviera e
a un’incisione del medesimo soggetto.
Confrontando queste due opere e la
terracotta anonima, sottolinea lo stu-
dioso, si nota immediatamente che è
praticamente sovrapponibile il pan-
neggio della tunica e sono identici il
movimento del braccio sinistro e la po-
sizione delle gambe e dei piedi. A de-
stare qualche sospetto è solo la testa,
diversa nel disegno e nella statua, recli-
nata a sinistra nel primo, più frontale e
verso destra nella seconda. La cautela
è d’obbligo, ammette Signorini, che,
per avvalorare le sue ipotesi, sta com-
piendo ricerche d’archivio.
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